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PRESENTAZIONE DI GUIDO PETTER

prof. emerito di Psicologia dello sviluppo

Facoltà di Psicologia dell’Università degli Studi di Padova
Mario Lodi ha offerto una testimonianza umana e civile della funzione democratica della scuola, operando per una pedagogia del cambiamento e offrendo una testimonianza viva dell’impegno della generazione di giovani maestri italiani usciti dalla  Resistenza .

Il suo contributo rimane originale per la particolare modalità di mettersi in rapporto di ascolto degli alunni. 

Il libro di Anna Masala si presenta come una monografia completa sull’opera e la figura di Lodi e sull’impegno dei maestri di cooperazione educativa.

Domanda: Prof. Petter, può farci un breve excursus sulla vita di Mario Lodi?

Risposta: “Ci sono a volte coincidenze di percorsi di vita. Mi ritrovo per certi parallelismi in quello di Mario Lodi: siamo quasi coetanei. Lui è nato nel 1922, io nel 1927. Lodi si è diplomato nel 1940 (nel giorno della dichiarazione di entrata in guerra dell’Italia), io nel 1944. Alle magistrali allora non si sapeva nemmeno cosa fosse la psicologia, e anche di pedagogia non se ne faceva, solo storia della pedagogia. In quattro anni non si vedeva un bambino, l’inesperienza era totale. 

Lodi inizia a fare supplenze in una scuola rurale, dove i direttori erano lontani, i genitori assenti, non vi era nessuna attrezzatura o sussidio. 

Nel 1946 diviene assessore alla pubblica istruzione del comune di Piadena.

Gli viene affidato l’incarico di costituire la biblioteca popolare, che inizia tentando di recuperare qualche libro fra quelli rimasti dell’epoca fascista (i meno peggio).

Organizza un cineforum, comincia una raccolta di storie di vita, di manifestazioni della cultura popolare.

Ottiene il suo primo incarico nel 1948, l’anno della Costituzione, cui si ispirerà nella sua opera di maestro. 

Lavorerà fino al 1978, anno in cui va in pensione, nella scuola di Vho. Lì nascono e si sviluppano le esperienze didattiche di cui si farà narratore appassionato, prima in ‘Cooperazione educativa’, poi in libri esemplari per la chiarezza e l’efficacia. 

Inizia il suo rapporto con il movimento di rinnovamento della scuola, che in quegli anni si identificava con il movimento di cooperazione educativa (M.C.E.), che muoveva allora i suoi primi passi (1951).

Senza il M.C.E. non è concepibile la sua opera. Nel M.C.E. incontra Maria Luisa Bigiaretti, Bruno Ciari, ma anche docenti universitari quali Maria Corda Costa, Lydia Tornatore, Raffaele Laporta, Aldo Visalberghi, che contribuivano attivamente alla vita del movimento. È a disagio per la loro preparazione culturale, ma lui portava l’esperienza. Dirà poi: ‘il M.C.E. è stato la mia Università’. A quel tempo il rinnovamento non era favorito dalle istituzioni.

È del 1963 l’incontro fra Lodi e don Milani a Barbiana che ha dato il via a un’intensa corrispondenza (nel libro è riprodotta la lettera originale  di don Milani e dei suoi ragazzi sulla scrittura collettiva  e la corrispondenza fra classi).

Particolarmente significativo anche l’incontro con Gianni Rodari e la lettera che questi scrive ai ragazzi di Lodi. Si instaura, così, una rete di relazioni importanti.

Lodi va in pensione, ma non cessa la sua attività multiforme. 

Fonda una ‘scuola della creatività’ molto attiva. Quando riceve il premio della fondazione Lego acquista una cascina e  crea la ‘Casa delle arti e del gioco’ al cui interno vi è un centro studi che organizza stages di formazione e la pinacoteca dell’età evolutiva.

Pubblica A&B che poi diverrà ‘Il giornale dei bambini’ che contiene testi e storie scritte da bambini di tutta Italia.”

D. : Cosa può dirci del Lodi scrittore?
R. : “Lodi è stato scrittore di romanzi e saggi, anche in collaborazione con i propri alunni di cui rielaborava idee e testi: nascono così ‘Cipì’, ‘Il soldatino del pim pum pà’, ‘Bandiera’, ‘La mongolfiera’.

Costituiscono un valido apporto alla letteratura per ragazzi e preadolescenti  i romanzi a sfondo autobiografico, ‘La cascina’, ‘Il corvo’, ‘I ragazzi della cascina’.

Pubblica anche libri in cui presenta la sua attività di maestro, ‘diari di lavoro’ che fanno storia nella scuola italiana: ‘C’è speranza se questo accade al Vho’, ‘Il paese sbagliato’, ‘InsiemÈ, ‘Il mondo’ (raccolta dei giornalini di cinque anni di scuola). In tali ‘saggi’ i bambini sono sempre protagonisti e presenti come ‘costruttori’ della propria cultura. E la ‘cultura del bambino’ è il  tema principale del manifesto pedagogico che Lodi vuol lasciare alle nuove generazioni di insegnanti.

Significativo l’uso creativo dell’errore che Lodi suggerisce attraverso un titolo come ‘Il paese sbagliato’, legato alla rappresentazione del paese su carte ancora soggettive che poi vengono collezionate assieme. Ma non c’è stato un accordo preventivo sulla riduzione in scala, che è proprio ciò di cui Lodi vuole che i ragazzi comprendano la necessità, giungendo così alla convenzione: le diverse parti quindi non combaciano, le strade non si congiungono. È il ‘paese sbagliato’, ma non solo per la rappresentazione ancora soggettiva ed affettiva; anche per le molte ingiustizie di cui poco a poco i ragazzi si rendono conto attraverso l’esplorazione, la ricerca d’ambiente, la tecnica delle interviste. 

Lodi usa la tecnica del registratore per raccogliere dati, informazioni, fatti significativi; le interviste verranno deregistrate, i concetti fissati, i giudizi sulla realtà si verranno affinando.

La metodologia è profondamente diversa da quella della lezione con spiegazione del maestro.
D.: Che relazione c’è tra l’azione innovatrice di Lodi e la politica del tempo?

R. : “L’azione pedagogica di Lodi si svolge a contatto con una realtà difficile, quella della scuola italiana del secondo dopoguerra. A livello istituzionale è una situazione di profonda stagnazione, l’impostazione dell’insegnamento e dei rapporti dentro la scuola è autoritaria, gli insegnanti lavorano isolati, senza confronto, i bambini sono considerati recipienti da riempire.

Qualche timido segnale di novità comincia ad apparire, a muoversi. Nascono i Centri didattici nazionali per i diversi ordini di scuola, diretti da pedagogisti; ma gli insegnanti erano anch’essi considerati degli uditori, non degli interlocutori.

Vi sono, però, fermenti dal basso: a Firenze nell’immediato dopoguerra Codignola fonda la ‘Scuola-città Pestalozzi’; a Rimini nasce il C.E.I.S (Centro italo-svizzero) diretto da Margherita Zoebeli; si iniziano a diffondere i C.E.M.E.A.; un’esperienza importante fu quella dei Convitti scuola Rinascita gestiti da ex partigiani della Val D’Ossola a Milano e a Venezia che intendevano fondare l’esperienza educativa su basi profondamente democratiche. L’esperienza venne poi bloccata con la fine del governo di unità nazionale nato all’indomani della guerra. Inizia la guerra fredda, e il clima è di sospetto e chiusura.

La critica alla scuola di allora fa sorgere in Lodi la necessità di operare un rinnovamento possibile da dentro la scuola. La sua originalità sta proprio nel mostrare che si può fare molto da dentro la scuola, nonostante programmi, direttori, colleghi, editoria scolastica, riviste didattiche.

Non gli vengono, ben presto, risparmiate critiche, anzi gli ostacoli sono molti: scetticismo, invidia, timore di un coinvolgimento, avversione delle famiglie, campagne di stampa, direttori didattici,…

Lodi fonda il suo rinnovamento didattico nella Costituzione, che prefigura una scuola nuova che liberi le potenzialità degli individui e tenda a svilupparne la personalità attraverso l’espressività, forme di collaborazione reciproca anziché di competitività, lo sviluppo di atteggiamenti critici, la formazione di un cittadino responsabile consapevole dei propri diritti e dei propri doveri.

Trova un supporto nei programmi del ’45, stilati in gran parte da Washburne, che portavano in Italia le idee di Dewey nell’intento di defascistizzare e democratizzare la scuola, di formare personalità non tendenzialmente autoritarie o passive.

Lodi vi si riferisce spesso puntando all’atteggiamento critico verso la realtà, allo sviluppo di uno spirito sociale, alla collaborazione, all’educazione linguistica come espressione della vita del bambino. Per lui è fondante il valore della cooperazione intesa sia tra insegnanti (in quanto vivono gli stessi problemi, attraverso la condivisione cooperativa possono non sentirsi ed essere più soli), sia fra allievi.

La scuola si configura come una comunità, e la traduzione organizzativa nella classe è la cooperativa come forma associativa (i riferimenti sono Dewey e Freinet): una comunità democratica, che si autodetermina, fissa delle norme di convivenza. Lo strumento di tale collaborazione è la continua conversazione, la messa in discussione di ogni passaggio vissuto come decisivo per la comunità.

Il maestro instaura un rapporto organico con l’ambiente, con le famiglie, attraverso relazioni mensili in forma di circolare, ma anche attraverso l’ingresso a scuola dei genitori che vengono a raccontare le loro esperienze.

È un’anticipazione di quella che sarà la forma che assumerà la partecipazione, la democrazia scolastica attraverso l’esperienza degli organi collegiali di gestione.”

D. In che senso si può definire Mario Lodi un “riformatore”?

R: “Quella di Lodi è una vera riforma dal basso, che vede gli insegnanti sperimentatori all’interno della struttura scolastica, non dipendenti passivi dalle mode e dalle teorie pedagogiche. 

Una riforma che poi si è riverberata verso l’alto e ha lentamente cambiato costume pedagogico, modo di pensare l’educazione nel nostro paese. Lo abbiamo visto nei programmi dell’83 e anche nella pur discutibile per certi aspetti ‘revisione’ del 1984; molti aspetti sono accolti perché divenuti prassi corrente di molti insegnanti che hanno attuato quella particolare sperimentazione, non accademica, che si potrebbe definire ‘ricerca-azione’, cioè l’imparare a insegnare riflettendo sulle proprie pratiche. 

Facevo parte della commissione Fassino e ho colto questa atmosfera, l’intento di muovere dal mondo del bambino, dalla sua esperienza, il dargli la parola facendogli raccontare le proprie esperienze di vita: i testi liberi, le narrazioni, le ricerche d’ambiente come fondamenta della costruzione successiva.

Lodi non nasconde la realtà anche se dura: i suoi ‘testimoni’ parlano di paghe dei lavoratori, di serrate, di scioperi, di prepotenze, di bisogni, di dignità del lavoro.

Nel suo percorso educativo la conversazione, di cui – pur discretamente - tiene le fila, è finalizzata all’imparare a parlare, a dare la parola a tutti. Nella scuola tradizionale si parla ‘solo se interrogato’. Non vi è posto per i sentimenti, le idee personali, quindi non vi è autentica libertà. 

Le tecniche introdotte da Lodi costituiscono un insieme organico, non un accostamento casuale: il racconto, il teatro, la poesia collettiva e personale, insomma la cultura in tutte le sue accezioni e i suoi ambiti.

Un esempio è costituito dalla poesia ‘Paese triste’, costruita dai bambini attraverso un paziente lavoro di scelta parola per parola: esempio di una didattica non dell’imparare a memoria, ma del costruire. Rodari la apprezza molto in quanto caso raro nella didattica della scuola italiana di scrittura in collaborazione. 

Il ruolo del maestro è quello di instaurare un’atmosfera educativa. Kurt Lewin, psicologo gestaltista con interessi nell’ambito del sociale, dei climi di collaborazione o conflitto nelle istituzioni, studioso delle forme di ostacolo-barriera o di facilitazione che i climi consentono, distingue fra un atteggiamento autoritario, un atteggiamento permissivistico, un’atmosfera democratica con un maestro come ascolto e guida.
Emblematico di questo ruolo di mediazione è il lavoro di Mario Lodi che, nel contestare i libri di testo come portatori di una cultura predefinita, mette a punto una articolata biblioteca di lavoro.”

D. :Che cosa rimane nella scuola di oggi dell’insegnamento di Lodi? 

Che apporti ne possono ricavare gli insegnanti?

R. : “Abbiamo una scuola profondamente cambiata. Gli insegnanti hanno incontrato le scienze dell’educazione; non c’è più, nel bene e nel male, l’insegnante unico, ‘tuttologo’ come si diceva allora, sono diffuse le nuove tecnologie, c’è una diversa sensibilità nei genitori.

Vi sono però alcune permanenze che occorre mantenere, vigilando con attenzione e cura: bisogna rendere il bambino protagonista (Lodi è insuperabile nel mettere in evidenza come possa realizzarsi tale centralità); tenere presente che l’analisi della realtà, la conoscenza del mondo, devono cominciare dall’ambiente circostante, psicologicamente presente e lo studio, la ricerca, vanno portati avanti insieme in forma cooperativa, non c’è fino a una certa età apprendimento singolo; l’insegnante fa parte, è membro del gruppo di cui ha cura e responsabilità educativa; vi è una dialettica continua, un’osmosi fra attività pratica e teorizzazione; la collaborazione fra insegnanti, la messa in comune delle competenze.

Rimangono aperti molti problemi, fra cui la continuità educativa verticale, l’unitarietà dei percorsi; i libri di testo con i loro difetti evidenti e i loro limiti (l’adeguamento alle leggi del mercato, l’ubbidienza alle direttive ministeriali anche quando siano riduzionistiche e banalizzanti); la preparazione degli insegnanti, la loro sensibilizzazione alla crescita degli allievi come persone, esseri unitari in grado di progettare il proprio e l’altrui futuro, di assumersi responsabilità, di saper affrontare eventuali insuccessi senza perdere fiducia e autostima,…); i rapporti con le famiglie visti come risorsa per la comunità di apprendimento.”
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